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Sommario : Introduzione, — 1. La nozione giuri- 
dica del reato di ricettazione e i suoi precedenti 
storici, — II. La pena pel ricettatore e icriterii di 
applicazione, — Condmione, 



Uno degli articoli del vigente Codice 
penale che per la natura del reato che 
punisce e per la sua dizione, ha offerto 
ed offre tuttora nella pratica quotidiana 
le più grandi difficoltà d'interp etrazione 
e di applicazione, dando luogo alle più, 
cozzanti e disparate opinioni nel campo 
del dritto e ai più discordi e contra- 
dittori pronunziati nella giurepruden- 
za, si è quello che prevede il reato di 
ricettazione e la misura della pena che 
va comminata al ricettatore. 

Non crediamo quindi fare opera del 
tutto vana, malgrado la ricca e prege- 
vole letteratura al riguardo (1), con le 



(4) Senza parlare dei trattati generali e delle monografie delle 
quali ivi è fatto cenno, ricordiamo soltanto alcuni degli studi 
più recenti pubblicatisi nelle effemeridi giudiziarie e che più diret- 
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modeste note che seguono, dopo avere 
esaminato anche noi V articolo in pa- 
rola e rilevate la configurazione giu- 
ridica del reato e la conseguente pena- 
lità stabilita pel colpevole, additare un 
criterio, per quanto semplice ed ovvio 
per tanto razionale e giuridico che, 
trovando perfetto riscontro nello spirito 
e nella parola della legge, valga ad ov- 
viare ai gravi inconvenienti della pratica 
e ad eliminare almeno alcune delle di- 
scordanti e rinascenti dispute dottrinali. 



L 



A chi esamini la nozione che della 
ricettazione ebbero gli antichi, apparrà 
chiaramente come essi confusero sempre 
due reati ben distinti, il favoreggia- 
mento e la ricettazione vera e propria 
e come nell'uno e nell'altra credettero 



tamente c'interessano : de Tilla, Sali' interpetrazione dell' art. 4il 
{Dritto e giur,. Vili, n. 8) ; Harciano, La pena del ricettatore {Supp. 
Rivinta peti., I, 129) ; Leto, Dalla ricettazione {Supp. Rivitta pen.y 
Vili, 81) ; ImpallomMi, La scienza del ricettatore rispetto alla pena 
(Giuitt. pen., anno VI, voi. V, 865) ; Naorl, La scienza del ricetta- 
tore rispetto alla pena (remi veneta^ XIX, p. 617); Escobedo, La 
scienza nel ricettatore della gravità del reato principale {Cast. Unica^ 
VI, V, 449); EscolMdt, La volontarietà nelle aggravanti dei delitti 
ed in ispecie della ricettazione (Cms, Unica^ V, 929) ; Pierri, La ri- 
cettazione secondo il cod. pen. ital. {DrUio e giur.^ Serie II, voi, III» 
55 e ségg.). 



P£C. 20, 1930 
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di ravvisare una forma di comparte- 
cipazione criminosa e non un reato a 
sé stante (1). 

La prima di queste confusioni si ri- 
leva evidentissima e nianifesta nelle 
fonti romane e perdura anche di poi; 
l'altra è stata per l'incertezza dei testi 
e per la loro varietà da qualche ro- 
manista attenuata o negata addirit- 
tura (2). Ed in vero si è osservato che 
in cosiffatto giudizio non si tiene al- 
cun calcolo della dottrina romana dei 
reati permanenti e che il fatto stesso 
di considerare la receptatio latrorium 
come un crimen extraordinarium di- 
mostra come il favoreggiamento nelle 
sue varie fasi e nelle sue varietà non 
fu compreso nel concetto della com- 
plicità ; d' altra parte non trova ri- 
scontro nelle fonti la deduzione che 
chi favoriva il delinquente veniva ri- 
tenuto complice ex postfacto. 



(1) Peitimum genus e»t receptcdorum, sine quibus UUerediu nemo 
poiest et prweipitur ut perinde puniantur atque Ultronei, qaia cum 
apprehendere latrones posserU, pecunia aeeepta vel subreptorum 
parte demUserunt : in pari causa habendi sunt (Dig. 47, 16). 

Reieptatares non minus delinqunt quam aggressore^ (Dig. 47, 9). 

(3) Conf. anche Ftirini, DriUo pen. rom, (Hoepli, 1901) pag. 305 
e segg. e nel Trattato di dritto penale del Cogliolo, voi. I, p. I, pag. 
916 e segg. 
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Né vàie, ^ aìggiuligè, obbiettare che 
i rèceptatóres é i susceptorés erano pu- 
niti come gli autori del reato, dappoi- 
cliè cic( dipèndeva da critérii óminen- 
tèinenté pratici, dà vedute di mero óp- 
pòrtiinismo, che variano e mtitàilo caso 
pei' caso nelle fónti. Animati dal pen- 
siero' che i ricettatori facessero molti- 
plicare i reati, giusta la sentenza di 
Paolo : suhlaiis énim susceptórtbus^ gras- 
sàntiìXyifi cupido conquieècit^ punivano 
ugualinénte tàtito coloro che i reati 
jjét^étraVàhb, quanto' quelli che li fa- 
vorivano soltanto. 

Òel^tò però, ò veramente sussistèilte 
ò màlahleniiè vagliata, la tradizione ro- 
mana che faceva del riicèttàtòre uh 
complice, éi perpetuò attraversió i se- 
coli, pehètràndo nèllèt dottrini^ e nellst 
législàzltìhe, à'ccolta liegli statuti ìtii- 
liàni ó nelle ordititoze frahcfesi^ nei 
mandamenti spàgnuòli é negli editti 
inglesi, e solo in qualche luogo la, ri- 
cettazióne si avvisò coinè reato singolo. 

Il Carpzow dapprima ed il Nani di 
poi (1) ai primi del secolo testé de- 



ci) Pi'ikéipi di giurepnidenza criminale (Na'pòli 1W6) pag. ÌÒS e 
segg. Del concorso fisico, num. 150 a 155 e sopratutto la nota htìm. 21. 
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..corso, ^Qtto il riflesso ^^s^i manifesto 
che fosse un assurdo giuridico ed un 
errore fatale parlare di complicità • pel 
ricettatore, q^ua^do^per ,e^^^re gli atti 
.di costui esljrauei al reato .pr^i^ncip^^le .e 
.co-usecutivi ad e^so, non fis^endòpi re- 
troazione per gli oggetti penali ^e ,non 
formando gli atti medes^^ui unità di 
jizioVie col .delitto jxrecedejate, jiqn può 
essere punito per un fatto che non ha 
uè Yoluto né sftputo prinia, pia nel 
quale è intervenuto dappoi ,con ben 
altra intenzionalità, proclamarono jjqr 
primi la ricettazione reato a ^è stallie 
e punibile con pena distinta, opponen- 
dosi cosi alle tendenze romane , ormati 
inveterate. 

E questa teorica innovatrice ben 
presto .soffocò le viete teorie imper^jiti, 
accolta dai più insigni giuristi nosti^ani 
e stranieri, meno qualqjie rara ecce- 
zione (1), convertita ben presto in legge 
nei codici, da quello delle due Sicilie 
a quello Gregoriano, da quello Toscano 
a quello Sardo. 



(1) Tra queste il Carrara, Ricettazione di cose furtive, in Opuscoli, 
. Ili, p. i23. Pjralo Gi|Uj'hetii, .1885. 
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Anche il nostro vigente Codice pe- 
nale a questa teorica trionfante fece 
eco, la riportò nelle sue disposizioni 
ed accettando nelle linee generali ed 
essenziali dalle precedenti leggi la no- 
zione della ricettazione, la distinse net- 
tamente dall'altro reato, col quale per 
lungo tempo era andata confusa, il fa- 
voreggiamento (ricettazione di delin- 
quenti) che, per essere ben diverso per 
l'oggetto e per la intenzionalità, rinviò 
al titolo IV tra i delitti contro Tammi- 
nistrazione della giustizia, art. 225, fa- 
cendo rimanere nel titolo X, tra i delitti 
contro la proprietà, air art. 421, la ri- 
cettazione. 

Cosi che anche pel nostro Codice la 
ricettazione è reato a sé stante e non 
una forma di correità o di complicità, 
con la quale non può in alcuna guisa 
confondersi inoltre per tutta V econo- 
mia, per dir cosi, per lo spirito giu- 
ridico che regola ed anima il Codice 
stesso. 

La ricettazione infatti se, presup- 
ponendo sempre la perpetrazione d'un 
altro reato, ad esso si riannoda mate- 
rialmente, non gli si riallaccia per pr^- 
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cedente concerto. Ora, perchè possa ri- 
tenersi la compartecipazione al reato, è 
risaputo, occorre necessariamente il con- 
corso materiale dello agente negli atti 
che prepararono, facilitarono o consu- 
marono il delitto precedente, occorre la 
scienza delittuosa di quanto fu compiuto 
e l'accordo, sia pure istantaneo, delle 
volontà. L'art. 64 n. 1 prevede è vero 
una forma di complicità che si esplica 
dopo il reato, nella ipotesi che l'agente 
prometta assistenza ed aiuto da pre- 
starsi dopo il delitto ; ma la promessa 
in (^[uesti casi, se viene ad attuarsi 
materialmente dopo, vien fatta prima 
e con la scienza completa di quanto si 
va a consumare ; e nel ricett^^tore in- 
vece è esclusa ogni compartecipazione 
sia pure minima, precedente al reato 
o coeva o-Ua sua esecuzione. 

L' azione delittuosa adunque del ri- 
cettatore è pel nostro Codice autonoma 
ed a seconda che sia completamente o 
parzialmente compiuta ed esplicata, può 
dar luogo al tentativo, al reato man- 
cato consumato , come qualunque 
altra; è sottoposta alle norme generali 
prevedute nei titoli IV, Ve VI e, mani- 
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fóstaridòsi contro la proprietà, a quelle 
altre del tit. X, capo Vili, ma non si 
confonde ne può confondersi col delitto 
principale che necessariamente presup- 
pone, porcile l'inciso senza aver preso, 
parte al reato esclude ogni scientia o 
societàs sceleris^ concorrendo la quale 
esula la figura del ricettatore e ger- 
moglia subito quella del complice o del 
cooperatore. 

E ciò tanto più chiaramente si ma- 
nifesta, per quanto il nostro legislatore 
non ha ricavata dalle precedenti legi- 
slazioni e specie dal Codice Sardo la 
duplice e distinta ipotesi di una ricet- 
tazione previo qualche trattato od intel- 
ligenza cogli autori^ parificata nella pena 
alla cooperazione, e di una sciente ri- 
cettazione sènza precedente trattato od 
intelligenza punita più leggermente, ar- 
ticoli 638 e 639. Logica e razionale in- 
novazione cotèsta, perchè oltremodo su- 
perflua e antigiuridica era quella di- 
sposizione. 

Ed un'altra lodevole innovazione ha 
il nostro Codice apportato in questa 
materia. Mentre con l'articolo in esame 
ha ristretto l'obbietto della ricettazione 
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alle sole cose^ seéverandolu cosi dal fa- 
voreggiamento e riconducendola ai suoi 
principii razionali, come già rilevammo, 
ne allargò in pari tempo la compren- 
sione, discostandosi dai precedenti le- 
gislativi e specie dai Codici Sardo e 
Toscano. Questi infatti limitavano per 
la ricettazione la provenienza delle cose 
soltanto ai reati contro la proprietà 
categoricamente e specificatamente ivi 
indicati, mentre invece il nostro legisla- 
tore ne estese la punibilità e l'applica- 
zione per tutti gli oggetti, da qualunque 
delitto derivino, purché d' illegittima e 
criminosa provenienza. 

E la ricettazione così, se nella sua 
essenza e nella sua configurazione, si 
è venuta sempre più specificando e de- 
terminando, nel suo obbietto si è estesa 
e generalizzata. 



II. 



Rilevato lo spirito informatore del- 
Part. 421 e la nozione giuridica del 
reato che in esso è preveduto e punito, 
giova esaminare V articolo stesso nei 
riguardi della penalità e dei criterii 
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di applicazione indicati dal uostro le- 
gislatore. 

Benché, come abbiamo or ora ac- 
cennato, della ricettazione l' odierno 
Codice abbia fatto un reato a sé stante 
e punibile in conseguenza con pena li- 
bera, appar manifesto e trovasi anche 
espressamente detto dal Ministro Guar- 
dasigilli nella relazione alla Camera 
elettiva, che la penalità ad essa ap- 
plicabile si volle proporzionata sempre 
alla penalità del delitto che necessa- 
riamente presuppone e senza del quale 
non può sussistere. Ed invero, mentre 
eoa la prima parte Part. 421 commina 
la pena della reclusione sino a due 
anni e della multa sino a L. 1000 per 
chiunque, fuori dell'ipotesi del favoreg- 
giamento, abbia ricevuto o nascosto 
danaro o cose provenienti da un delitto 
si sia intromesso in qualsiasi modo 
per farle acquistare, ricevere o. na- 
scondere, senza essere però concorso 
nel delitto medesimo, col capoverso si 
affretta ad aggiungere che ove il da- 
naro e le cose provengano da un de- 
litto che importi una pena ristrettiva 
della libertà personale pe.r un tempo 



Digitized by CjOOQ IC 



— II — 

maggiore dei 5 anni, il ricettatore è 
punito con la reclusione da 1 a 4 anni 
e con la multa da lire 100 a tremila. 
La pena quindi in questa seconda ipo- 
tesi viene ad essere fortemente esa- 
cerbata. 

Ma questa proporzionalità della pena 
al reato principale il legislatore nostro 
ha voluto limitare nell' un caso e nel- 
l'altro ed aggravare in pari tempo. 
Dappoiché mentre ha disposto col se- 
condo capoverso che in amendue le 
ipotesi sopra rilevate la pena della re- 
clusione e della multa non può supe- 
rare la metà di quella stabilita per il 
delitto da' cui le cose provengono, si 
è vivamente preoccupato della perni- 
ciosa genia dei ricettatori abituali che 
alcuni giuristi (1) vorrebbero parificati 
ai complici e che, al dir del ministro 
Guardasigilli nella relazione al Re, son 
fomite di delitti ed anzi "pel pericolo so- 
ciale che creano meritano un'efficace re- 
pressione; e con l'ultimo capoverso ha 
aggravata la mano su di essi, sanzio- 
nando la pena della reclusione da 3 a 



(0 Conf. Chavsau ed Hèllt — Teorica del cod. pen., I, p. 1S6. 
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7 ^jmi qnmào il r^a^to priiìcipale im^ 
porti una pena infra i 5 anni e da 5 
a 10 quando la pena ecceda il quinr- 
quennio, e senipre deliba multa dalle 300 
alle 3000 lire. 

L'ultimo capoverso dell'articolo 421 
adunque rappresenta la vera aggra- 
vante del reato di ricettazione, mentre 
la prima parte dell'articolo ste^^o e i 
due primi capoversi che seguono pre- 
redono soltanto la misura della penalità 
pel ricettatore e ne dettano le norme. 

E se imperioso e fondamentale la 
legge sanzionò il criterio della ,pena 
proporzionale; se la ricettazione nel- 
l'attuale sistema legislativo è configu- 
rata cosi come noi rilevammo, ai dubbi, 
alle incertezze, alle discrepanze che in 
questa materia sorsero e si moltiplica- 
rono, può, a nostro modo di vedere, 
essere sostituita una norma per la qua- 
le, guardando il delitto donde le cose 
provvengono nella sua essenziale ed 
obbiettiva materialità, senza le acci- 
dentalità e le modalità. che lo aggra- 
vano lo attenuano e senza la deter- 
minazione delle condizioni in cui si 
volse e delle persone che lo perpe- 
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traroiio^ con criterii fermio immutabili 
e fissi possa applicarsi la pena al ri- 
cettatore. 

E diamo brevemente ragione del no- 
stro pensiero che, se non c'inganniamo, 
trova ragionale fondamento ed esatto 
riscontro nella lettera della disposi- 
zione e nello spirito che la informa. 

L^evidente rilievo che in tutte le va- 
rie parti dell'art. 421 è usata una lo- 
cuzione assai àmpia e generica in ri- 
guardo al delitto dal quale gli oggetti 
^u Cui si esplica la ricettazione pro- 
vengono, non deve essere trasciirato* 
Chiunque acquista^ riceve o nasconde da* 
nato coèe provenienti da un delitto o 
si intromette senza essere concorso nel 
delitto medesimo : è scritto nella prima 
parte dell'art. 421 cod. pen. e nel pri- 
mo capoverso : Se il danaro o le cose 
provengano da un' éeìì^^ che importi^^^^^ 
e più giù afte ora : in amendue i casi la 
reclusióne non può superare lu m£tà 
della pena stabilita per il delitto : cosi 
che il legislatore parla sempre del de- 
litto e non del delinquente e del primo 
soltanto si preoccupa ed al delitto al 
quale l'azion criminosa del ricettatore 



Digitized by 



Google 



— 14 — 

mette capo vuol evidentemente propor- 
zionata la sua pena e non alla maggiore 
o minore responsabilità personale e at- 
tività criminosa del delinquente prin- 
cipale. (1) 

A seconda adunque She più grave 
sia il reato principale, più grave è la 
pena da comminare al ricettatore ; ma ■ 
questa legge di proporzionalità non va 
applicata al reato così come in con- 
creto si svolse, ma nella sua essenzia- 
lità, nella sua natura obbiettiva, da 
banda le circostanze che ne aggravano 
ne attenuano la portata e V intensità 
delittuosa subbiettiva. 

Ed a questo puntò trovano opportuno 
ricordo le disposizioni degli artt. 65 e 
66 Cod. penale per le quali, come è 
noto, le circostanze e le qualità ine- 
renti alla persona, permanenti o acci- 
dentali, che aggravano la pena di al- 
cuno fra quelli che son concorsi nel 
reato, ove abbiano servito ad agevo- 



li) Questo concetto è avvalorato dai lavori preparatorii del vi- 
gente Codice, per quanto essi possano valere e specijilmente dal 
fatto che il Cohta propose e la .Commissione accettò di sostituire 
nell'articolo del progetto che prevedeva la ricettazione alle parole 
la pena per l'aulore del delUl > le altre che adesso si leggono : la 
pena per il delitto — (Conf., Verbali della Commisnnne istituita con 
decreto I88s, n. XXXVII, sull'art. 401 J. 
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lame la esecuzione, stanno a^ carico 
anche di coloro che ìb conoscevano 
nel naomento in cui sono concorsi e 
le circostanze materiali che aggravano 
la pena, ancorché facciano mutare il 
titolo del reato, stanno a carico anche 
di coloro che le conoscevano nel mo- 
mento in cui sono concorsi nel reato. 
Ed è bene eliminare subito una facile 
obiezione. Queste disposizioni generali 
per la loro postura e per il loro con- 
tenuto, non sono né possono essere 
applicabili in materia di ricettazione, 
perché si riferiscono unicamente al 
concorso e la ricettazione non é con- 
corso ; in conseguenza non può presu- 
mersi ma deve invece a priori escludersi 
nel ricettatore, per Fart. 4 disp. preli- 
minari e per quella norma costante che 
consiglia in criminale accettare nel 
dubbio l'ipotesi più benigna, la cono- 
scenza delle circostanze aggravatrici 
del reato principale, quando la sua 
azione criminosa si esplica posterior- 
mente ad esso, a fatto compiuto, e 
quando non v' intervenne in alcun a 
guisa con l'animo o con l'opera. Quelle 
circostanze che accompagnarono il ma- 
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leficio donde le cose ricettate proven- 
gono non sono adunque a carico del 
ricettatore e non lo riguardano né punto 
ne poco. 

Lo rilevammo già ripetutamente in 
precedenza e qui lo ripetiamo ancqra 
una volta : la ricettazione è reato a sa 
stante e non forma di compartecipa- 
zione criminosa e la ragion della in- 
criminazione dell'azione del ricettatore 
pel nostro Codice posa unicamente nella 
scienza della illegittimità degli oggetti 
ricettati, della provenienza delittuosa, 
come la ragione della maggiore o mi- 
nore penalità si ritrova nella maggiore 
o minore gravità del delitto donde de- 
rivano, a parte tutte le accidentalità 
nelle quali quell'azione da cui proven- 
nero gli oggetti sorse, si maturò e si 
perfezionò. 

Quando più grave quindi è la na- 
tura del reato principale, tanto più 
grave deve essere la pena pel ricetta- 
tore, ma questa gravità deve essere 
avvisata nella natura stessa del reato 
e non nelle condizioni tutt'afFatto per- 
sonali di colui che lo consumò ; e la 
pena da applicare deve essere commi^ 
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surata a quella del delitto preso in sé, 
non nei riflessi del delinquente. Cosi 
che gè questi per speciali condizioni, 
dal vizio di mente alla minore età, dalla 
mancanza di discernimento alla remis- 
sione, dair amnistia alla prescrizione, 
dall' ubbriachezza all' assoluzione , va 
esente da pena o è punito in maniera at- 
tenuata, il ricettatore non è alla sua 
volta esente dalla sanzione penale ma 
è punito ugualmente, sempre in pro- 
porzione del reato principale, e nel 
limite prescritto dal secondo capoverso 
del ripetuto art. 421. 

E qui è bene rilevare gli inconve- 
nienti gravissimi e le grandi difficoltà 
che nella pratica s'incontrano allorché 
de vosi applicare la pena al ricettatore, 
quando sono ignoti l'autore del reato 
principale e le specialità del reato stes- 
so. Come si può esattamente determi- 
narla pel ricettatore, se non si sa quale 
pena avrebbe effettivamente meritato 
1' autore del reato principale ? 

Unica indagine adunque deve farsi, 
se, come dimostrammo, la ricettazione 
é reato a sé stante e se la sua pena- 
lità deve commisurarsi a quella del de- 
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éioè^ a quale delitto la rieettazioti^ si 
vimntìà^i e, ^ert/jB, preocenpapsi delle 
(^tìnéìziom ehe Fae-éompagnai^oBo e che 
poss-cmo' aggravarla o attenuarla e della 
qualità delle pèrsone che lo eo^s^^iaa^ 
rò'no, ma tetìetido presente il solo^ titolo 
del ideato principale, proporzitfnafe la 
peiìa del rieettatoref alla maggiore a 
Itìinore penalità generiéa ed astratta 
di éssfìf^ giusta le bornie speoificata-=^ 
tòente itìdieate. Bisógna in nna parola; 
teftìer cdnto della natura del reato in 
sé preso, non nelle tarie categorie chfe 
ne ttggmyfttio la intensità e la penalità 
ò cjhe 1d qualificano e non nelle cir^ 
ctìstariMè personali e specifiche che pos^ 
sono àttetiitftrne la incriminazione a 
ttddii'ittut'a anituUarla, Bisogna risalire 
soltanto ' alla sostanziale e originaria 
nattirA del reato stesso, senza curarsi 
agli effetti della pena pel ricetta^ 
ttìre tanto delle circostanze tninoratrici 
quanto delle aggravanti e delle quali-^ 
fiche, che^ e le une e le altt*e, non pos- 
sono riguardate Ta^ioue criminosa au^ 
tottotna e postuma del ricettatore ed 
ésséfè rilèsse à silo caricò o a sUo di* 
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sGurico. Cosi che se le cose o il .danajro 
provengano da.omicidio,a mo' d'esempio, 
anche quando questo sia doppiamente 
qualificatoci! ricejttatore deve rispondere, 
agli effetti della pena, di ricettazione di 
oggetti provenienti da semplice omicidio, 
non essendo le qualifiche a suo carico, 
per essere la sua azione posteriore al 
reato e presum^ndos-i che le condizioni 
speciali del -reato siano a lui ignote. 
Né si dica - che ail ricettatore, cosi 
faoendo, si verrebbe ad applicare una 
pena irrisoria e ohe nel caso che egli 
conosca le circostanze speciali del reato 
principale sarebbe punito come in 
quello in cui le ignori. Il criterio dal 
quale noi partiamo di proporzionare la 
pena pel ricettatore a quella in astratto 
stabilita pel reato principale e non a 
quella iu concreto applicata al delin- 
quente, come è agevole considerare, da 
per sé stesso non favorisce il ricetta- 
tore ; d'altra parte il magistrato ha, 
tanto margine e tanta libertà nelF ap- 
plicazione della pena da evitare caso 
per caso, a seconda della intensità cri- 
minosa delP agente, dei precedenti e 
delle circostanze nelle quali e^sa si 
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esplico, cosiffatti inconvenienti e. ag- 
gravare o attenuare le penalità, par- 
tendo dal minimo, dal massimo ò da 
una misura media e proporzionando cosi 
convenientemente all'azione delittuosa 
la pena corrispondente. 

Adunque, diremo concludendo, . se 
la ricettazione cosi come venne con- 
figurata dal nostro Codice, è reato 
singolo che presuppone un precedente 
delitto ma che a questo non si ri- 
collega in alcuna guisa con un rap- 
porto di cooperazione o di complicità 
ma dà vita ad un'azione criminosa per 
sé stessa punibile ; se la pena pel ri- 
cettatore deve commisurarsi alla pena 
stabilita pel reato principale e non a 
quella applicata al delinquente in con- 
creto ; se le condizioni che aggravano 
quel reato non sono né possono essere 
a carico del ricettatore, che si deve asso- 
lutamente presumere le abbia ignorate e 
le ignori ; se infine il dolo specifico del 
reato di ricettazione deve riscontrarsi 
soltanto neWeb scienza della provenienza 
delittuosa, ad ovviare agli inconvenienti 
della pratica e a risolvere le gravi dif- 



Digitized by 



Google 



— 21 - 

ficoltàf e discrepanze che sorgono, ba- 
sterà guardare puramente e semplice- 
mente il titolo del reato principale, 
senza preoccuparsi tanto delle circo- 
stanze che ne attenuano o ne tolgono 
la penalità quanto delle altre che lo 
aggravano e lo qualificano ; ed a se- 
conda che per esso sia o non stabilita 
una pena maggiore o minore dei 5 anni 
applicare la prima parte o il capoverso 
dell'art. 421, col criterio prescritto dal 
secondo capoverso dell' articolo stesso 
e cioè in modo che la pena in concreto 
non superi la metà della pena stabilita 
pel reato principale. 

I ricettatori, benché genere di delin- 
quenti perniciosi per la sociale convi- 
venza, non sono tuttavia al certo tra i 
più malvagi e i più pervertiti; ma per il 
trattamento che ad essi vien fatto, al 
sieguito delle interpetrazioni troppo lar- 
ghe dell'art* 421, si è venuto creando 
il triste privilegio di punirli spesso in 
maniera quasi corrispondente a quella 
di coloro che perpetrarono il reato 
principale e sempre poi con sistemi on- 
deggianti, incerti e variabili. 
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La Dorina da noi rilevata, ben sem- 
plice ed ovvia ma legale e giuridica e 
sopratutto pienamente rispondente allo 
spirito ed a;lla diz'ione deH'art. 421, e-vi- 
t^rebibe queste esagerazioni e queste 
intemperanze e farebbe ricadere ^ui 
colpevoli la sanzione penale con ug'iiia- 
glianza ed uniformità di criterio, qne^l- 
Tuguaglianza ed uniformità di criterio 
che è l'obbietto vero della legge e Ja» 
meta altissima per coloro che sono c^bia- 
mati ad applicala. 
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